
ridendole, combattono le popolari as­
sem blee, p u r tu ttav ia  non possiam o più 
oltre tacere  innanzi al g rav issim o sconcio 
che ci p resen ta  l ’ opera leg is la tiva  in 
q u es t’ultimo ventennio.
. .Fautori come siamo dell’a ttu a le  sistem a 
parlam entare , e ra  lungi da noi l ’ idea 
elio Cam era e Senato, abdicando allo 
loro delicatissim e funzioni, si sarebbero 
in breve tempo ridotte a vaste  officine 
di S tato ove ad ogni m u ta r di m inistro 
e per ogni crisi di gabinetto si debbono 
frettolosam ente ed incessantem ente mo­
dificare, distruggere, correggere leggi 
im portantissim e, perturbando così vitali 
in teressi e sconvolgendo da cima a fondo 
senza posa l ’organismo politico ed am­
m inistrativo della Nazione.

Non è qui il luogo di una m inuta 
critica: i fa tti provano purtroppo che in 
questa  perniciosa gara  fra  Governo e 
Parlam ento nel legiferare ad ogni costo 
si ò dim enticata ogni ragione di pru­
denza, di necessaria riflessione, di p ra ­
tica u tilità , di m aturi e lunghi studi.

Ed ecco il perché, per l ’insana idea 
di tu tto  modificare, i progetti di legge 
vengono alla Camera od al Senato del 
Regno monchi, difettosi, privi il più 
delle volto dei più elem entari principii 
di diritto c di buon senso: è ben vero 
elio questi disegni di legge sono poi af­
fidati a delle singole commissioni, e 
poscia allo discussioni c deliberazioni 
del Parlam ento, ma bisognerebbe essere 
molto ingenui por credere che lo sole 
ragioni del giusto o dell’onesto, del vero 
o reale interesse del Paese guidino 
sem pre il Senatore od il Deputato a vo­
ta re  o a respingerò la legge: intorossi 
di campanile e proprii, disciplina di p ar­
tito, ambizioni personali deluso o lu­
singato, pressione di amici, ecco un cu­
mulo di circostanze por cui allo volto 
una leggo cattiva si approva ed una 
legge buona si rigetta. Inform i il Codice 
penalo; quando si discuteva tan to  alla 
Camera quanto al Sonato ora un continuo 
inno, una solenne apoteosi al monumento 
elio l ’ Ita lia giuridica era venuta man 
mano erigendo.

Si glorificava l’opera di Giuseppe Za- 
nardclli, si proclamava il Codice che 
attualm ente ci reggo come uno dei mi­
gliori. Ebbene, appena caduto il m inistro, 
l ’edificio monumentalo comincia a sg re­
tolarsi, qualche indizio di poca saldezza 
si riscontra anche dai profani. Ed ecco 
l ’art. 303 sulla diffamazione che nega 
la ricerca dell' elemento intenzionale e 
di cui, dietro la mozione Bonghi, dovrà 
ben presto occuparsi la Camera, con 
quale prestigio suo o dello istituzioni 
parlam entari giudichi il le ttore.

Così la logge elettorale politica, quella 
comunale e provinciale appaiono difet­
tose, abborracciale, od i rimedi che si 
propongono sono aneh'essi, per l ’orgasmo 
del fare sommamente impari al bisogno, 
inadatti, vessatori.

E la lunga filza di esempi qui non 
term inerebbe purtroppo, poiché ornai la 
p iaga in luogo di restringersi tende a 
sem pre più allargarsi, ma non dovendo 
noi abusare della pazienza e benevolenza 
dei le ttori rivolgiamo la mente a duo 
soli fatti elio occupano di questi giorni 
la  pubblica opinione.

LA GAZZETTA D’ACQUI ,

Il Re, dietro proposta  dei suoi con­
siglieri, nomina senatore il prof. Porro 
per appartenere a lla  categoria  20 dello 
S ta tu to : il Senato rifiu ta  collocare il 
Porro nella categoria 20 poiché non 
credo che esso coi suoi servizi o m eriti 
eminenti abbia il lu s tra ta  la Patria: vor­
rebbe collocarlo nell’ u ltim a categoria, 
ma in questa il Porro non può essere 
compreso perchè non ha il censo voluto 
e così il Porro è senatore, m a non può 
esercitare le sue funzioni.

Ignorava il M inistro i precedenti ? 
ignorava il caso M onteverde identico al­
l ’attuale? ignorava elio il Senato è r i­
gidissimo in terprete  dell’ art. 20 dello 
Statuto, di modo elio dalla sua  forma­
zione al presente appena due o tre  pe­
netrarono in Senato scelti in questa ca­
tegoria? Tutto ciò dim ostra la leggerezza 
con cui si opera al presente , l ’assoluta 
mancanza di ta tto  e di riflessione in 
tu tta  la nostra  v ita  pubblica.

Ed ora, come se il caos non im perasse 
abbastanza, si annunzia che il nuovo 
Guardasigilli ha p resenta to  alla Camera 
un disegno di legge per modificare l ’i­
s titu to  del conciliatore e così a brani a 
brani si distrugge il Codice di procedura 
civile, per cosa sostitu irv i?  La risposta  
quando si d iscuterà questo novello parto 
di S. E. Chimirri.

Italus.
Roma, 18 febbraio 1S92.

im  selle  tran o m u iE
- = * $ * » -

L’annata eccezionalmente critica tenne 
parecchio in forse le società di mutuo 
soccorso so dovessero anche quest’anno, 
come negli anni precedenti, ricorrere 
alla generosità della cittadinanza per un 
aumento alla cassa inabili al lavoro.

R itenuto però che nessuna epidemia 
mai fu così funesta  per le finanze so­
ciali, come quella dell’anno corrente, 
poiché la  società degli operai nel solo 
mese di gennaio vide am m ontare i sus­
sidii a lire 2050,95 e quello degli agricol­
tori e dello operaie a  circa 500 lire 
caci una, si credette di non po ter rinun­
ciare all’introito dei balli di beneficenza, 
nella speranza di o ttenere che l ’esercizio 
1892, se non può chiudersi con un a- 
vanzo, non abbia almeno a  ch iu d ersi’con 
un deficit.

Nondimeno, avuto appunto riguardo 
a ll’annata criticissim a, per non seccare 
ripetu tam ente la cittadinanza, le società 
anzidetto decisero di unirsi pqr un solo 
ballo di beneficenza a favore delle ri­
spettive casse inabili al lavoro; e si è 
fissata la sora del 27 andante per il 
ballo elio avrà luogo al teatro  Dagna.

M artedì sera  pertan to  si riunirono le 
direzioni dello tre  società di mutuo soc­
corso, por i relativi provvedimenti e per 
concertare in ordine alle spese di ad­
dobbo, m usica, servizi diversi, ecc., a 
coprire lo quali si aprì una pubblica 
sottoscrizione.

Nel legittim o intento di conseguire il 
m aggior introito  possibile, e per dar agio 
di offrire il proprio obolo anche a quelli 
che non vogliono in terven ire  al hallo, 
si ò deliberato di p o rta re  i biglietti a

domicilio da una  ele tta  commissione di 
soci e di socie.

Fare pronostici sul completo successo 
del ballo è inutile; tra ttandosi di un 
unico ballo a benefìcio delle società di 
mutuo soccorso, nessuno vorrà negare 
il proprio tenuissim o contributo; d’a ltra  
parte  i componenti la direzione delle tre  
società operaie sanno far le cose troppo 
a modo per non essere certi che da 
parte  loro nulla di possibile sa rà  tra ­
lasciato per lo splendore della festa.

C orrisp on d en ze
Riceviamo e per dedito d ’impar­

zialità paddi idi ia mo\
Alice Belcolle, 16 febbraio 1892.
Da molto tempo in questo paese si 

desiderava la unificazione delle due So­
cietà Agricola e Filarmonica, e se fosse 
realmente avvenuta una fusione dì 
esse ora si potrebbe lam entare il com­
pimento ed il festeggiam ento di un fatto  
antigiuridico, come fanno taluni.

fila, d isgraziatam ente per le pie in­
tenzioni dei due Bastioni (legga giusto 
il proto!) sistem aticam ente contrari ad 
ogni avvenimento che non favorisca il 
loro na tu ra le  egoismo, il fatto compiuto 
è perfettam ente giuridico, perchè la Fi­
larm onica non si fuse con alcuno, m a 
si sciolse cedendo i proprii istrum enti 
a ll’Agricola, la quale in stitu ì una scuola 
di m usica a beneficio esclusivo dei pro­
prii componenti e loro famiglie.

Non si capisce come l’anonimo autore 
dell’articolo ad usimi delphini, circa 
la fusione di due società di Alice 
Belcolle, inserto nel n. 7 di cotesta 
autorevole Gazzetta, abbia potuto la­
sciarsi m enar pel naso; perchè dal con­
testo dell’articolo appare evidente che 
egli, se non è un legale provetto, è per 
lo meno infarinato  di giurisprudenza. 
Bisogna dire adunque che fece troppo 
a fidanza sulle affermazioni del cliente. 
Evidentem ente fu tra tto  in inganno da 
questi e dobbiamo lam entare in lui una 
v ittim a dell’ipnotismo; esso fu sugge­
stionato dal suo isp ira to re  che è persuaso 
di essere com petentissim o in ogni giu­
dizio, vedendosi anche assistito  e secon­
dato da uno studiosissimo, solertissimo 
e fidatissimo (!) Macchiavelli in sessan- 
taquattresim o.

Fortunatam ente tan to  la leggo sul 
riconoscimento giuridico dello società, 
quanto l ’au to rità  incarica ta  di far r i­
spe tta re  le leggi sono assai più liberali 
di quel che credano e desiderino i nostri 
duo dissidenti.

Dal disposto dolio s ta tu to  omologato dal 
tribunale  e de ll’a lt. 2 della legge 15 
aprile 1886 risu lta  in modo evidentis­
simo, che l ’atto  compiuto dalla Società 
Agricola di Alice è perfettam ente giu­
ridico.

La legge lo approva là dove dice che 
le società di m utuo soccorso riconosciuto 
possono cooperare alla educazione dei 
soci e delle loro famiglie. L’autorità
10 ha già ratificato , approvando lo s ta ­
tu to  nel quale è detto, che i fondi della 
Società A gricola possono essere erogati 
in quelle spese che in seguito a de­
liberazione dell’assemblea generale 
saranno ravvisate convenienti a pro­
muovere il bene collettivo morale e 
materiale dei soci.

Non occorre proprio un acume su­
periore per com prendere che può mi­
sconoscere la legalità  dell’atto  compiuto 
solo chi nega a lla  scuola di musica la 
potenzaeducatrice, econtemporaneamente
11 buon senso dell’assem blea delUagricoIa; 
la quale coll’is titu ire  la  scuola stessa

prom osse non solo il bene morale col­
lé tti vo dei soci, m a assicurò anche lo 
increm ento della Società e l ’aum ento del 
fondo sociale.

Gli a ttu a li oppositori furono contrari 
anche quando si tra ttò  di in stitu ire  una 
scuola elem entare serale  a benefìcio dei 
soci.....; m a quéste opposizioni non de­
vono stup ire , perchè sono conseguenza
di leggi natu rali im m utabili....

È saputo che non tu tti gli esseri vi­
venti amano la musica, e non si ignora 
che ve ne sono certi a ltri re fra tta ri a 
qualsiasi m iglioram ento, perchè privi 
affatto d ’intelligenza. È quindi, più che 
possibile, natu rale  che chi non ha  is tru ­
zione non possa apprezzare le scuole 
ordinarie elem entari, nò quelle relative
alle arti ed ai m estieri....

E poi....  ma lasciamola lì; so sa rà  il
caso diremo il resto un’a ltra  volta.

(Segue la Filma.)

D u b b io ,  15 Febbraio 1892.
Una bella e commovente dim ostrazione 

fu fa tta  testò  al cav. Giovanni M uratori, 
nuovo sindaco di Bubbio.

Un pugno di amici, per festegg iare 
la sua  recente nomina, pensò di offrirgli 
un p ranzo ; e questo pensiero accolto- 
subito da a ltri amici, da quasi tu tti i 
notabili e le au to rità  del Comune e del 
M andamento, procurò una geniale ri­
unione nell’albergo della Posta a Dubbio, 
il giorno 11 corrente.

E padron Gerolamo in questa  occa­
sione non sm entì la sua fama, e fece 
sfoggio di un servizio inappuntabile e 
di squisitezza di vivande e di v in i/-

L’ allegria fin da principio s ’ infiltrò 
sch ie tta , frizzante, generale Ira  i com­
m ensali; e scoppiettò rum orosa, ma cor­
diale sem pre fino alla fine.

D ata le ttu ra  di duo cortesissim e le t­
te re  delle Giunte Municipali di Vesime 
e di Cassinasco, scusanti la loro assenza, 
ed esprim enti caldi sensi di sim patia  
pel sig. cav. Gio. M uratori e pel Comune 
di Bubbio, seguivano i discorsi ed i 
b rindisi del notaro Santi, dell’ operaio 
Paco, del consigliere prov. avv. Claudio 
P istone e di un altro che rincresce di 
non po ter nominare. Nè mancarono i 
versi: ne dissero di forbiti e gentili il 
conciliatore G. Sizia e il m aestro A. 
P ie trasan ta .

Conoscenti ed am m iratori delle v irtù  
o del valore del cav. Muratori; sicuri 
che in lui si ha un continuatore di quella  
savia, severa e conciliante am m inistra­
zione che è tradizione e retaggio de’ suoi 
antecessori, e fo rtuna o gloria del nostro 
Comune, gli oratori con gran cuore, e 
tu tti gli adunati con entusiasmo hanno 
applaudito al nuovo Sindaco di Bubbio.

Ed hanno espresso tu tti piena fiducia 
che in lui i bisogni e gli in teressi del 
Comune e del Mandamento hanno acqui­
stato  un valente sostenitore, ed ha tro ­
vato specialmente uno strenuo campione 
l ’im portantissim o problem a della tanto 
agognata ferrovia della nostra  valle.

E su questo vitalissim o argom ento, da 
cui dipende la fu tu ra  p ro sperità  di queir' 
vallegiani, specialm ente si fermò e si 
accentuò il discorso.

Ed in vero ò doloroso elio la n o s tra  
valle, s ta ta  sacrificata già una volta ad  
u n ’a ltra  di m inori m eriti e m inori di­
ritti, e blandita sem pre con vane pro­
messe, si veda oram ai dileguare il tan to  
vagheggiato sogno, o allon tanarsi sem pre 
più quel giorno in cui speravasi avreb­
bero trovato compimento le sue legittim e 
aspirazioni.

E ppure la  valle del Bormida, da Acqui 
a Cortemilia, è una delle più feraci del. 
Circondario, è dessa che fornisce il p rin ­
cipale contributo  al commercio acquese; 
che alim en ta  una  sveglia e forte e la -


